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adorazione eucaristica comunitaria

Presenza ineffabile  


G.: Trinità santa, accoglici al tuo cospetto e immergici nel tuo cuore, perché possiamo adorare il Figlio in pienezza d'amore e di umiltà dinanzi alla tua gloria!
Nel nome del Padre e del Figlio …
T. Amen

G.: Tu, o Cristo, sei tornato al Padre nei cieli
T.: ma non ci hai lasciati soli

G.: Tu sei un Dio fatto uomo, ma sei anche inafferrabile
T.: e non ci hai lasciati soli

G.: Mostraci il tuo volto, Signore

T.: perché non ci hai lasciati soli

G.: Mostraci il tuo volto, Signore

T.: e non lasciarci soli

G.: Mostraci il tuo volto, Signore

T.: e fa' che non ti lasciamo solo.

Canto all'esposizione del ss.mo Sacramento: Lodate il Signore dai cieli, n. 66

G.: Preghiamo insieme e ringraziamo il Signore,
perché si è reso visibilmente presente in mezzo a noi:

T.: È cosa buona e giusta, che tutte le creature in cielo e sulla terra si uniscano nella tua lode, Dio onnipotente ed eterno.
Il Signore Gesù, re della gloria,
vincitore del peccato e della morte,
è salito al cielo tra il coro festoso degli angeli.
Mediatore tra Dio e gli uomini,
giudice del mondo e Signore dell’universo,
non si è separato dalla nostra condizione umana,
ma ci ha preceduti nella dimora eterna,
per darci la serena fiducia che
dove è lui, capo e primogenito,
saremo anche noi, sue membra, 
uniti nella stessa gloria.
Per questo mistero, nella pienezza della gioia pasquale, l’umanità esulta su tutta la terra,
e canta con l’assemblea degli angeli e dei santi

Canto: Cantico dell'Agnello, n. 62

silenzio

G.: « Si racconta che un giorno, quel grande santo che fu S. Filippo Neri, che sapeva educare i giovani e i non giovani alla "vita eterna", ossia a guardare "oltre" tutto ciò che si vive su questa terra, chiese ad un giovane: "Cosa farai nella vita?" Il giovane rispose: "Vorrei far​mi un domani bello, felice, diventando ricco". E il san​to: "E poi?" "Potrò fare tante cose, per esempio visitare tutto il mondo" "E poi?" insisteva il Santo: "Godere tut​to quello che è possibile godere". "E poi?" incalzava S. Filippo, che voleva arrivare al sodo della vita. A que​sto punto, il giovane aveva come esaurito i suoi desi​deri e non seppe più rispondere alla domanda.
E il santo: "Anche se tutto quello che sogni si verifi​casse, tutto ciò che appartiene a questa terra ha una fine. Ma poi viene il bello, ossia l'incontro con Dio nel​la morte. Avendo esaurito tutti i tuoi desideri, a quel punto ti presenterai a mani vuote e la tua vita così si rivelerà un fallimento. Ci pensi? Potresti qualche vol​ta, se sei saggio, pensare un poco di più a quel "e poi", e indirizzare tutto verso ciò che ti attende?"
L'errore di tanti è proprio qui, nell'avere progetti, tan​ti progetti, per questa terra, ignorando che l'unico progetto è il Cielo, dove volenti o no tutti siamo indi​rizzati. Quante speranze conoscono il vuoto "della delusione", lasciando a noi un cuore, alla fine, "insoddisfatto", come avere sete e non trovare acqua che disseti. Il nostro mondo ha cancellato la vera divina natura della speranza »  (mons. A. Riboldi) .
Lasciamo che Gesù ci riconduca a comprendere, gustare e amare la speranza che Lui solo può darci. Ascoltiamo il vangelo della domenica dell'Ascensione.

Lett1: Dal Vangelo secondo Luca  (24,46-53)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Co​sì sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi resta​te in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».
Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si stac​cò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Geru​salemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

Silenzio

G.: ascoltiamo un breve commento al vangelo e alle altre letture di questa domenica per entrare più profondamente nella preghiera.

Lett2:   Il Vangelo secondo Luca termina con il rac​conto dell’Ascensione. […]  San Luca, fedele alla prospettiva liturgica con cui ha dato inizio al suo Vangelo (nel tempio, a Gerusalemme, in un con​testo di preghiera), allo stesso modo lo conclude, consegnandoci l’immagine di Gesù, descritto co​me fosse il sommo sacerdote che benedice i suoi. Sullo sfondo vengono evocati alcuni testi dell’Antico Testamento, come, ad esempio: «Aronne, alzate le mani verso il popolo, lo bene​disse» (Lv 9,22) ; parlando del sommo sacerdote Simone, poi, il libro del Siracide dice: «Scenden​do, egli alzava le mani su tutta l’assemblea dei figli d’Israele per dare con le sue labbra la bene​dizione del Signore, gloriandosi del nome di lui. Tutti si prostravano di nuovo per ricevere la be​nedizione dell’Altissimo»  (Sir 50,20-21) . Gesù, che non veniva dalla tribù di Levi e che non poteva quindi essere un sacerdote, viene invece da Luca paragonato addirittura al sommo sacerdote Si​mone.
La seconda lettura, tratta dalla lettera agli Ebrei, sviluppa un ragionamento per certi aspetti simi​le. Gesù viene presentato come colui che ha ac​cesso al santuario di Dio, cioè allo spazio sacro che solo i sacerdoti potevano calpestare. […] L’au​tore della lettera agli Ebrei non solo paragona Gesù al sommo sacerdote della religione di Israe​le, ma arriva ad affermare che il sacerdozio di Gesù è superiore a quello «tradizionale». Non si tratta tanto di merito, quanto di efficacia. Gesù è un sacerdote che non offre a Dio qualcosa di esteriore, delle vittime animali, ad esempio, in​capaci di guarire l’interiorità della coscienza, proprio perché esteriori ad essa. Gesù offre se stesso, la sua vita, e, in questo modo raggiunge una volta per sempre il livello divino, essendo Dio egli stesso, oltre che sacerdote ed offerta. Raggiungendo il livello divino, si realizza l’in​contro tra Dio e l’uomo, che era l’obiettivo perse​guito, inutilmente, secondo la lettera agli Ebrei, dai sacerdoti antichi; da questo incontro deriva da parte di Dio il perdono dei peccati dell’uomo. Il sacrificio-sacerdozio di Gesù è dunque effica​ce, ragione per cui la sua offerta non viene ripe​tuta, ma è avvenuta una volta per tutte. […]
L’evangelista Luca e l’autore della lettera agli Ebrei ci consegnano dunque una singolare rilet​tura dell’esperienza di Cristo, presentato come sacerdote, cioè come mediatore tra Dio e gli uo​mini, in grado però di favorire e di realizzare ta​le incontro grazie all’offerta esistenziale che egli fa della sua vita. Da qui scaturisce la benedizio​ne per il popolo, nonché la possibilità per noi, che crediamo nel Signore, di offrire a nostra vol​ta la vita come egli ha fatto. La nostra offerta è di natura esistenziale, nel senso che siamo invi​tati ad offrire la nostra vita nella sua dimensione feriale, quotidiana, mettendola a disposizione degli altri, nei vari modi, ambiti, situazioni, luo​ghi di impegno e di donazione nei quali siamo inseriti.  (D. Scaiola)

T.: Signore Gesù, ti rendiamo grazie perché, dopo aver realizzato la purificazione dei peccati, sei salito alla destra del Padre.
La tua gloria è la speranza e il pegno della nostra gloria.
Il tuo corpo, diventato spirito che dà la vita, è la pietra angolare del tempio di pietre vive, la Chiesa, che si eleva verso di te dalla terra.
Dacci lo Spirito che ci spinge a confessarti come Signore!
Accordaci la grazia di saperti incontrare nei tuoi sacramenti, di ascoltarti nella tua Parola, di amarti e rispettarti nei tuoi fratelli, che sono anche nostri fratelli. Amen

A me fa sempre uno strano effetto
la “grande gioia”degli apostoli
che se ne tornano a Gerusalemme
dopo averti visto salire verso il cielo.

Mi aspetterei che avessero
la faccia triste e il cuore grosso,
le lacrime agli occhi per questo distacco.
Mi aspetterei che ci fosse
sofferenza e preoccupazione per la tua perdita.

Ma se fosse così, allora l'Ascensione
non sarebbe una festa, un momento di gioia,
ma un capitolo di tristezza da chiudere alla svelta.
E invece siamo venuti a celebrare
anche noi con “grande gioia”
questo evento che apre un nuovo capitolo
nella tua e nella nostra storia.
Sì, perché tu non sparisci dalla nostra vita.
Al contrario, oggi tutti possono incontrarti,
tutti possono ascoltarti,
tutti possono riconoscerti.

Tutti coloro che cercano,
tutti coloro che bussano,
tutti coloro che invocano,
e non solo quelli del paese in cui hai vissuto
possono finalmente imbattersi in te.
Non saranno gli occhi della carne
a vivere questo incontro,
non potremo toccarti
come altri hanno potuto fare,
ma sarà un incontro vero.

E allora perché rattristarsi?
Tu oggi sei più che mai
il nostro compagno di strada
il nostro vicino di casa
il nostro amico.

T.: Ci chiedi molto, o Gesù,
perché hai fiducia in noi,
ci chiedi di credere in te senza vederti
e di credere ancora nella tua Parola
e nel pane consacrato,
segno e realtà della tua presenza.
Non ti dimenticare, Signore,
che siamo nervi e sangue, sensi e passione
e non sempre ci è facile credere senza toccare,
amare senza vedere.
Perdonaci, dunque, se talvolta tentenniamo,
se spesso dubitiamo.
Per questo inviaci sempre lo Spirito Santo,
esegeta fedele della tua Parola;
lui guiderà i nostri pastori,
lui ci guiderà per la via 
nuova e vivente aperta da te
sulla quale tua Madre, Maria, 
è già passata nella sua Assunzione 
e sulla quale, per tua grazia,
passeremo noi, tue membra.
Ti preghiamo che anche per noi
sia un’assunzione di gloria
per gustare con te quella “grande gioia”
che facesti pregustare ai primi discepoli,
primizia e promessa della nostra avventura.

Dalla lettera agli Ebrei  (9,24-28;10,19-23)
Cristo non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore. E non deve offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: in questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte volte.
Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. E come per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, così Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l’aspettano per la loro salvezza.
Fratelli, poiché abbiamo piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne, e poiché abbiamo un sacerdote grande nella casa di Dio, accostiamoci con cuore sincero, nella pienezza della fede, con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è degno di fede colui che ha promesso.

G.: Preghiamo.
Esulti di santa gioia la tua Chiesa, Signore, per il mistero dell'Ascensione di Gesù, poiché in Lui, asceso al cielo, la nostra umanità è innalzata accanto a te, e noi, membra del suo corpo, viviamo nella speranza di raggiungere il nostro capo nella gloria. Egli è Dio e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

